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Il Comitato di Redazione di Territori della Cultura ha voluto
adottare per la copertina di questo Numero Speciale
Monotematico, l’immagine con cui il Direttore Gabriel
Zuchtriegel e il suo Staff accompagnarono la gestione del
Parco Archeologico di Paestum - Elea/Velia durante il periodo
iniziale della Pandemia da COVID-19.

È, per noi, un modo efficace per tradurre il valore della Cultura
nella fase della ripresa e la avvertita necessità di progettare –
perciò ora – azioni e programmi che sappiano favorire il
ritorno alla normalità.
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Sulla Piazza del Duomo di Pisa, la Cattedrale e il Battistero
sono posizionati sulla linea degli equinozi, in direzione est

ovest. La facciata della Cattedrale è illuminata dal sole esatta-
mente a mezzogiorno (mezzogiorno locale). Il fenomeno si
ripete tutti i giorni, purché vi sia il sole, ma nessuno lo nota:
neppure i pisani. 
Al secondo livello del Battistero Nicola e Giovanni Pisano
posero una corona di sessanta arcatelle. Il sessanta è il minimo
comune multiplo dell’intera piazza, cioè una chiave per inten-
derne la numerologia (vastissima e sorprendente). Il sessanta
non è un numero qualsiasi: mette in rapporto fra loro spazio e
tempo. La suddivisione in frazioni definite che esso consente
iniziò a esistere presso le civiltà mesopotamiche e dura tuttora
(basta un orologio analogico per verificare). Ma anche di
questo non s’informa.
In corrispondenza del solstizio d’inverno, intorno alla ricorrenza
del Natale, appena il sole sorge l’ombra della Torre si posa
sulla cupola della Cattedrale. Il senso iconico è interpretabile:
sotto la cupola si celebra la messa, ossia il rito della resurrezione,
e il Natale la rinascita, ossia il ritorno all’allungamento delle
giornate. La direzione dell’ombra della Torre è verso Gerusa-
lemme (o Betlemme): una sorta di Mecca cristiana. Non se ne
discute.
Sono solo poche citazioni, per dare un indicatore della
lunghezza del tragitto che intercorre tra visita e conoscenza.
Sulla Piazza, nel 2019, sono transitate quattro milioni di
persone. L’informazione che hanno ricevuto, verbale o scritta,
appariva sempre più accorciata, la visita sempre più breve e
affollata, ridotto lo spazio sul prato che gli studenti usano de-
dicare alla preparazione dei loro esami. La Piazza tende a di-
ventare un oggetto di consumo alieno mentre ne vengono
espulsi gli utenti locali. Su questa piazza i mercanti pisani
avevano trasferito il compendio delle conoscenze accumulate
percorrendo il Mediterraneo. Mercanti e architetti avevano in
comune una necessità: la capacità di calcolare. Donde Leonardo
Fibonacci. Se sappiamo interpretare la Piazza – leggere storia
sulle pietre – tutto ciò emerge fuori. Ma come?
Le premesse per lo sviluppo della didattica museale erano
state elaborate nel corso degli anni ’70 del secolo scorso, for-
temente incoraggiate, all’interno del Ministero della Pubblica
Istruzione, da Pietro Romanelli. Vi furono iniziative concrete,
come l’assunzione di personale con il compito di metterle in
atto. Poi purtroppo la didattica museale si perse in un groviglio
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di enunciazioni, che la svuotarono di senso. Il personale
assunto fu inserito nei ruoli ordinari delle soprintendenze e
collocato nelle relative mansioni. 
I canoni della didattica museale erano stati enunciati dal non
dimenticato Franco Russoli, quando era soprintendente della
Pinacoteca di Brera. Questi i temi essenziali:
• In linea generale, ogni cosa od opera, ogni documento sulla

natura, della storia, della scienza e dell’arte, consente ed
esige le più diverse forme di approccio e di rapporto, di
lettura e di interpretazione. Non si deve ridurre la funzione di
una determinata raccolta esclusivamente all’educazione spe-
cialistica, ma è necessario proporne l’utilizzazione più aperta,
in un tessuto di relazioni;

• il museo deve essere proposto come luogo in cui si trovano
inattese e rivelatrici scoperte sulla polivalenza dei significati
e messaggi delle opere che esso conserva. Deve essere un
luogo dove si va per alimentare i propri
problemi di conoscenza, più che per subire
alienanti e coercitive lezioni; 

• occorre spezzare l’immagine cristallizzata
del museo, dimostrando che si può vivere,
attraverso il più libero dialogo con le cose
della natura e con le testimonianze della
storia, la vicenda quotidiana del nostro
rapporto con la realtà. Per questo si chia-
mino a svolgere l’attività didattica, non
soltanto gli esperti della materia, ma gli
storici e i conoscitori di altre discipline. 

Forse di queste proposte si è persa memoria
ma non l’attualità. Se per ripartire è oppor-
tuno non ripetersi con i vecchi errori, la di-
dattica museale intesa alla maniera di Franco
Russoli può riproporsi, avere come finalità la conoscenza e
non la visita, formare personale specializzato, creare occupazione
stabile, produrre reddito. Dove il quadro museale e altre con-
dizioni lo consentono, si potrebbe reinquadrare il tentativo
degli anni ‘70, anche per mettere a regime un turismo autolesivo
che rischia di diventare insostenibile.

Pisa, piazza del Duomo. Alba del 24
dicembre 1998, a colori forzati.
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